
Beni culturali 
IlPds 
propone sgravi 
fiscali 

H i Agevolazioni fiscali per la valorizza
zione dei bum culturali, istituzione di un 
(ondo per la loro tutela e costituzione di un 
•registro» per i beni mobili e immobili notifi
cati. Sono le proposte di modifiche e inte
grazioni alla legge sul regime fiscale dei be
ni culturali che il gruppo dei senatori del 
Pdse l'associazione «Ranuccio Bianchi Ban-

dinelli» hanno presentato ieri in una confe
renza stampa presieduta dal senatore Giu
seppe Chiarente. 11 fondo dovrebbe essere 
finanziato, secondo la proposta, con un ter
zo della quota dell'otto per mille nelle di
chiarazioni dei redditi, con donazioni priva
te e fondi provenienti dalle lotterie naziona
li- . 
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M Incomincio questo arti
colo con una «cosa» che so 
non si dovrebbe mai fa-e, ri- ., 
correre cioè alla memoria di 
un ricordo personale, al limite " 
dell'aneddotica. Ma in questo > -
caso l'espediente mi serve per 
avere un punto concreto di ri
ferimento dentro di me, un • 
punto di partenza preciso di ~ 
esperienza storica, ancorché 
privata. Un termine a quo. • -

Eravamo, dunque, a metà 
degli anni Cinquanta, ero stato 
appena assunto alla Rai e l'ai-
lora direttore dei programmi 
tv, Sergio Pugliese, mi chiamò •. 
e mi incaricò di partire per un > 
giro di ricognizione, se c'erano 
elementi per un'eventuale in
chiesta sull'unità europea. In 
quel momento l'organismo 
principale era la Comunità del . 
Carbone e dell'Acciaio, a Lus
semburgo, un organismo eco
nomico, un'unione di conve- • 
nienze pratiche, col supporto, • 
ancorvago, di un'ipotesi politi
ca ventura. Utopia o progetto o 
finzione, nel contesto del mon
do diviso in due blocchi? ™ -

Partii, fedele come sono a 
Cattaneo, col viatico della sua 
considerazione --. conclusiva 
dell'Insurrezione di Mi/ano nel • 
1848, la quale suonava cosi: , 
«Avremo pace vera, quando 
avremo gli Stati Uniti d'Euro
pa». Amen, vien da aggiunge-, 
re. A controdimostrazione, co
munque, ci stavano sotto gli ••' 
occhi alcuni conflitti europei e ' 
due guerre mondiali, le più ter- , 
ribili, qui combattute, con mi- . 
lioni di morti, fino a un secolo 
dopo quel '48. La proposizio- -
ne di Cattaneo, però, si poneva 
in uno dei momenti critici del
la storia, tra il fallimento del di
segno supernazionale napo
leonico e l'esplosione romanti
co-nazionale delle etnie e dei ' 
popoli. Ebbene, andando a 
spasso per l'Europa, quaran- , 
t'anni fa, interrogando uomini , 
politici e di cultura sulla verosi
miglianza di quegli Stati Uniti • 
tomai a casa per riferire a Pu
gliese !a mia impressione sen
za entusiasmo, che dopo un . 
secolo ci ritrovassimo in una 
situazione analoga. E oggi? So
no stato nella ex Jugoslavia e 
ne ho scritto su questo giorna
le. È un buon campione, ma 
dopo aver parlato con vari in
tellettuali accreditati, ho fatto . 
ritomo sconfortato. E in molti r 
si interrogano: cosa sta mai Z 
succedendo, proprio quando • 
eravamo convinti di aver final
mente e felicemente raggiunto,' 
il traguardo? Abito a Milano e '•; 
l'argomento del giorno è la Le- -
ga. Son convinto che la Lega 
non vada demonizzata né, •" 
quindi, esorcizzata ma piutto- . 
sto collocata, - fenomenologi
camente, in un contesto più • 
ampio e complesso, che non è 

. solo protestatario, e che sem
bra trovare ogni giorno un ' 
nuovo esempio in • qualche ' 
parte d'Europa. • -•.•„ - - M , " 

Queste considerazioni preli
minari e forzosamente generi
che hanno la loro causa pros
sima nell'uscita, quasi contem
poranea, di due volumi che in ' 
maniera implicita o esplicita 
affrontano il problema. Il pri- ' 
mo dei.due è di Massimo Mon
tanari, studioso emerito di sto
ria dell'agricoltura e s'intitola: 

La fame e l'abbondanza - Sto
ria dell'alimentazione in Euro
pa (Laterza), e fa parte di 
un'ambiziosa e vasta opera
zione, sotto la direzione di Jac
ques Le Goff, che esibisce l'eti
chetta: «Fare l'Europa». Una 
specie di enciclopedia temati
ca a più voci e in sei lingue. Le
gittima la domanda «europea», 
di Le Goff, concludendo la sua 
presentazione, anche nella 
sua ovvietà: «Chi siamo? Don
de veniamo? Dove andiamo?». 
E possiamo esser certi che ai 
primi due quesiti troveremo 
convincenti risposte, finché ri
marremo al riparo nei recinti 
della specificità, delle storie 
settoriali. Ma del terzo, dove 
andiamo, ben pochi, seppurci 
sono, sapranno offrirci una ra
gionevole risposta, presi come 
siamo in un intrico di contrad
dizioni, di spinte oppositive. 

Montanari scrive un libro 
che è scientifico e affascinante 
assieme, perché affronta quel 
tema della conoscenza e del
l'esperienza economica uni
versale e particolare di ciascu
no, al di là di metodi o sistemi, 
qual e appunto l'alimentazio
ne, come il fondamento inelu
dibile dell'esserci. Deinde phi-
losofari. Che cosa ci racconta? 
Che la cultura alimentare me
diterranea era (è) prevalente
mente vegetariana e che si 
scontrò, in un certo momento, 
con quella nordico-barbarica, 
che era (è) carnivora. Ci volle
ro secoli perché si raggiunges
se una situazione compromis
soria tra le due, inventando 
una sorta di linguaggio comu
ne europeo, una koinè, com
patibilmente con la distribu
zione naturale delle risorse. 
Poi le esplorazioni, le scoperte, 
i viaggi, le colonizzazioni, e 
quindi i trasferimenti e i tra
pianti con le conseguenti mo
dificazioni progressive e radi
cali delle abitudini, rese sensi
bili anche dalla sempre più ra
pida possibile mobilità delle 
materie, oltre che dalle inno
vazioni tecnologiche conser
vative. Morale: oggi è facile, 
anche frequentando un super
market, compilare un menù 
con aragoste fresche del Mai
ne, asparagi, fragole e quan-
t'altro di «innaturale» si deside-

' ri, a Natale. Mai, dunque, il lin
guaggio è stato altrettanto uni
forme, contattato. Al fast-food 
di New York si mangia lo stes
so hamburger di Milano, di 
Mosca, di San Paolo. Sembre
rebbe la sconfitta di Babele. 
Ebbene, in questo stesso mo-

• mento assistiamo all'esplosio
ne centrifuga della cuisine du 
terroir, del npristino cercato e 
voluto e persino ideologizzato 
della stagionalità della rigoro
sa territorialità delle risorse, 
con in pie' l'acribia delle orto
dossie e della filologicità etni-
co-storica, perseguite e teoriz
zate. • . • • 

Lo so che la cosa in sé non è 
preoccupante, se non conte
nesse ur. segnale, analogico o 

> analizzabile (d'accordo, 
l'importante è che si mangi,, 
che sia vinta la fame endemi
ca). Infatti, quel che si con
templa nel fenomeno alimen
tare è solo una parte, ma soli
dale col resto e importantissi-

Un tempo i nordici erano carnivori e i mediterranei vegetariani 
Ci sono voluti secoli per trovare una «mediazione» europea sul cibo 
Oggi che si può consumare ovunque lo stesso hamburger riesplodono 
questioni d'identità. Ecco come se ne parla in due libri recenti 

Europeo o italiano? 
Dimmi cosa mangi 

FOLCO PORTINARI 
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«Natura morta numero 20», un'opera di Tom Wesselmann del 1962 

ma, del fenomeno politico-so
ciale complessivo, la qual par
te si npropone, nella sostanza, 
in altri domini (da qui il valore 
del libro di Montanari). Non 
penso solo a quella contrap
posizione (per incompatibili
tà?) . storicamente rilevata co
me la gran discriminante cul
turale, specifica e no. tra Nord 
e Sud; ma penso piuttosto a 
quel npetersi di spinte centri
pete e centrifughe, di unità e di 
differenziazione, che mi sem
bra connoti un po' tutta la sto
ria e che oggi più che mai (for
se perché ci siamo in mezzo) 
invia segni drammaticamente 
contraddittori. A tavola e sulle 
piazze, nei supermercati e nei 
Parlamenti. • 

Il secondo libro, testé pub
blicato, può servire da ottimo 
pretestò per continuare la di
scussione. Si tratta del Nuovo 
discorso sugli italiani (Monda
dori) . che Franco Ferrucci an
tepone a dialettico commento 
della ristampa del Discorso so
pra lo stato presente dei costu
mi degli italiani, di Giacomo 
Leopardi. Centocinquant'anni 
dopo ma in due situazioni che 
paiono opposte, là all'interno 
della fase «eroica» dell'unità 
nazionale («io solo / combat
terò, procomberò sol io»), qui ' 
nella fase teorica del supera
mento nazionalistico, nella 
prospettiva di un'ampia unità 
europea (il Sacro Romano Im
pero di dantesca memoria, 
evocato pure dal Ferrucci), 
ma assieme di spinte separati
ste dilaganti. 

Il libro di Ferrucci, per mole 
e stile, si configura come uno 
spregiudicato pamphlet, in ciò 
assai poco italiano secondo i 
canoni che vi sono esaminati, • 
ma di grande e spesso spirito
sa acutezza. 11 disegno che se 
ne ha è il paradosso dell'italia
no, in un saggio vivacissimo e 
non banale che, nella costri
zione dello spazio, • procede 
per sintetiche definizioni di 
campo quanto per decisive 
trouvailles critiche. Si va da 
Dante a Gianni Brera per ana- • 
lizzare la distintiva peculiarità i 
italiana, l'identità nazionale ri
conoscibile in una cultura, per 
sedimentazioni secolari, per 
modelli ripetitivi e ripetuti. Ma 
ricercare l'identità nazionale 
con acribia e puntigliosità, le 
risorse del terroir, propno ora, 
non è un altro segno d'un mo
vimento centrifugo, quando !e 
diplomazie suggerirebbero la 
ricerca di una identità euro
pea, per starci a proprio agio? 
Questa è la ragione per cui ho 
messo, anzi mi si è messo, il 
Nuovo discorso accanto a La 
fame e l'abbondanza, per indi
care la contraddizione di due 
moti che vanno quantomeno 
su linee parallele. Due sintomi, ' 
insomma, a prescindere dal
l'intelligenza analitica e dal go
dimento di lettura di ognuno 
dei due, oltre che dalla legitti
mità della ricerca. Non e que
sto in discussione. 

(Non è certo una implicita 
perorazione separatista, quella 
di Ferrucci. Tutt'altro, se «l'idea 
di nazione fu il modo di unifi
care una nozione variegata e 
contraddittoria come quella di 
italianità», un'invenzione se 

«per poter cementare diversità 
cosi grandi ci fu bisogno di 
un'euforia collettiva che verrà 
preparata da due generazioni 
di scrittori», e se Carducci, per 
esempio, ebbe la «funzione di 
canografo e di agrimensore di 
un'identità da ritrovare». È im
pietoso nella sua operazione 
paradossale di capovolgimen
to radicale dei segni, ove la vir
tù italica sembra definirsi nella 
somma di vizi insopportabili, 
di quelli comunemente ritenuti 
tali. Per cui alla fine ben ven3a 
l'Europa se potrà servire a na
sconderci un poco nella gran 
mescolanza...). 

Un pretesto i due libn. allo
ra , per confessare lo stato di di
sagio nel quale mi trovo, preso 
in mezzo a queste tensioni op
poste che caratterizzano il mo
mento politico, e ciò non solo 
e non tanto per quel che attie
ne alla situazione italiana re
cente. Quando me ne chiedo 
le ragioni, razionali, non so co
munque andar oltre la verifica
bile persistenza della linea 
strategica amencana al tempo 
dei due blocchi. La strategia 
imparata, si direbbe, a scuola, 
da Cesare o da Napoleone, 
che dividevano le forze avver
sarie per meglio controllarle e 
batterle, specie se alla divisio
ne s'aggiunga la conflittualità 
tra i divisi. È quel che si è visto 
con l'Urss, con l'Europa orien
tale, con l'ex Jugoslavia, con 
Medio oriente. Dico l'appog
gio sempre concesso alle spin
te etniche indipendentiste. 
Perciò mi domando, stando 
cosi le cose, se non convenga 
agli Usa di mantenere questa 
linea strategica per il futuro, 
più vantaggiosa, con una Euro
pa più separata che unita, so
prattutto dopo la fine dell'im
pero sovietico. Mi è anche ac
caduto, in tal contesto, di im
maginare se fosse pensabile 
che uno o più degli Usa chie- " 
dessero l'indipendenza dall'U
nione. E mi sono risposto che 
no, e le ragioni sono probabil
mente le stesse che impedi
scono » invece all'Europa di " 
unirsi. " 

Una considerazione conclu
siva apocalittica, nel senso let
terale: alla ncerca di un collan
te per tenere assieme culture 
che si sforzano di differenziare > 
più che di amalgamare la loro 
identità, ci distraiamo forse dal 
problema vero o verosimile: 
stiamo vivendo la fine dell'Im- -
pero romano e la viviamo con 
analogia di metodo. Eppur ba- • 
sterebbe leggere i dati sull'in
cremento demografico, nel " 
mondo per intuire quale possa 
diventare la tendenza. D'ac
cordo, le invasioni barbariche -' 
sono sostituite, tatticamente " 
da un continuo flusso migrato
rio, ma i motivi mi sembrano 
gli stessi. E la stona questo ci 
ha insegnato, che chi vuole vi
vere ha sempre battuto chi ' 
vuol sopravvivere. Ailora può 
starmi bene anche il federali
smo o cos'altro si preferisca, 
purché si sappia che si sta 
combattendo culturalmente, 
polìticamente, - . economica
mente, una guerra di retro
guardia. D'altronde il Battista 
ci ha insegnato che le cavallet
te sono un ottimo cibo. 

Ma scoperta dei tesori della leggendaria «Città Nera» 
Mi 11 crollo dell'Unione So
vietica ha certamente ottenu
to il risultato di far apparire di 
colpo agli occhi dell'Europa ' 
una serie di entità statali, cul
turali e sociali finora scono-

* sciute. 11 grande mosaico et- ' 
nico dell'Asia Centrale, negli 
ultimi 50 anni nascosto tra le 
pieghe del binomio Cina-
Urss, non cessa di stupire gli ' 
osservatori per la sua com
plessità e per l'enorme inte- • 
resse etnografico e storico •• 
del suo passato. A Lugano,'• 
nelle splendide sale affaccia- ; 
te sul lago della villa Thys- : 
sen, saranno esposte fino a ' 
fine ottobre le collezioni che, ' 
provenienti dal Museo di Sta-. 
to dell'Ermitage di San Pie- < 
troburgo, raccontano la sto- ; 
ria di una civiltà sepolta e del -
suo avventuroso scopritore. ; 
La mostra, con il titolo di 
«Lost Empire of Silk Road'c» è 
il risultato di due anni di sfor
zi congiunti tra la fondazione 
Thyssen-Bomemisza e le au- • 
torità culturali della Russia • 
per far conoscere al mondo ; 
una branca della ricerca ar
cheologica che, da quasi no-

- vant'anni, ha il suo centro a 
San Pietroburgo. -••<- ;• • • 
• Il grande interesse euro

peo per i misteri e i tesori del
l'archeologia dell'Asia Cen

trale nacque alla fine del XIX 
secolo e, mentre dall'Inghil
terra. Svezia, Francia Svezia e 
Germania partironcle spedi
zioni dirette verso il Turke
stan Orientale cinese, da San 
Pietroburgo mossero i loro 
passi le esplorazioni geogra
fiche e naturalistiche condot
te da Przhevalsky. Nell'au- ) 
tunno del 1883, il giovane 
Pyotr Kuzmich Kozlov, disce
polo di Przhevalsky, parti a 
sua volta verso l'Asia centra
le. Questa prima esperienza 
lo colpi profondamente, al 
punto di farlo divenire, nel 
1899, il responsabile della 
missione russa in Tibet. Pri
ma di partire Kozlov ricevette 
dal presidente dell'Imperiale 
Società ^Geografica . Russa 
una importante • raccoman- -, 
dazione: «Ricordate che lo ' 
sviluppo delie nostre relazio
ni con il Tibet è una faccen
da di immensa importanza 

• ed è riposta nelle vostre' ma
ni. Nella cittadella dell'Asia 
Centrale il nome della Russia 
deve essere sinonimo di 
umiltà ed onore e non di mi
naccia...» - • • . , , -

La spedizione si addentrò 
nel deserto dei Gobi, zona in 

•cui si diceva dovessero esi-
, stere le rovine di Khara Koto, 
la «Città Nera» delle leggende 

A Lugano in mostra le collezioni 
dell'Ermitage che raccontano 
di una antica civiltà asiatica 
Khara Khoto: storia di una città 
e del suo avventuroso scopritore 

FABRIZIO ARDITO 

locali. Dopo un percorso di 
diecimila chilometri, la mis
sione tornò però in patria 
senza il risultato sperato: la -
città fantasma dormiva anco
ra tra le sabbie. Ma, durante 
un secondo viaggio nella zo- -
na, finalmente il 19 marzo 
del 1908, lungo l'antica caro- , 
vaniera percorsa da Marco 
Polo che collegava l'Occi
dente alla Cina, Kozlov ed i 
suoi uomini entrarono per la 
prima volta all'interno della ' 
cinta fortificata di terra battu
ta, alta una decina di metri, 
della città perduta. Iniziaro- • 
no gli scavi, che l'esploratore 
descrisse minuziosamente, 
per cercare di capire «quanto 
fosse antica la Città Nera e 
chi fossero stati i suoi abitan
ti». Ma fu durante la campa
gna di ricerche dell'anno se
guente che Kozlov riusct nel 

suo intento: nel corso degli 
scavi in un piccolo tempio 
(suburgan) non lontano dal
la città vennero alla luce nu
merosissime pitture su stoffa, 
statue, rotoli, sculture lignee. 
«Il valore delle scoperte era 
enormemente . aumentato 
dal loro ottimo stato di con
servazione - scrisse Kozlov-
che può essere attribuito alla 
quasi totale assenza di umi
dità nell'aria del deserto». 

I reperti presero cosi la via 
di San Pietroburgo, dove ven
nero esposti per la prima vol
ta nel 1910 e dove, dopo il 
1933, trovarono infine il loro 
posto nelle collezioni del Di- • 
partimento Orientale dell'Er
mitage. Sulle origini dell' «il
lustre» tempio varie furono le 
ipotesi avanzate dagli studio
si russi: si poteva trattare del-

Una pittura 
su stoffa -,. 
ritrovata 
tra le rovine 
di Khara -
Khoto: •> 
gli antichissimi 
reperti, 
conservati 
all'Ermitage, 
saranno 
ora esposti 
a Lugano ' 
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la tomba di un nobile con la 
sua biblioteca, oppure addi
rittura della frettolosa sepol
tura dell'imperatrice Lo, pro
babilmente estromessa dal 
potere in seguito a congiure 
di palazzo e finita in un mo
nastero buddhista di Khara 
Koto. Per anni lo studio della 
storia e dell'arte dell'Asia 
Centrale ha avuto una gran- . 
de importanza in Unione So
vietica e l'esposizione di Lu
gano, che comprende un'ot
tantina di oggetti scelti tra gli 
11.000 della collezione del
l'Ermitage. è la prima mostra 
sulla «Città Nera» organizzata 
al di fuori dell'ex Unione So
vietica. r • 

La maggior parte dei di
pinti, di soggetto religioso 
buddhista, è stata datata tra 
l'XI e il X11I secolo, durante il 
quale, nel 1227, il regno tan-
guto di cui Khara Khoto era 
capitale venne distrutto dalle 
armate dei mongoli di Gen-
gis Khan. Nel corso di circa 
tre secoli -per l'esattezza tra il 
982 e il 1227 - l'impero tan-
guto occupò una larga por
zione di territorio dell'attuale 
Mongolia e gli abitanti defini
rono orgogliosamente il pro
prio stato come «la terra tra 
Tibet e Cina». La città di Kha
ra Khoto, che probabilmente 

sopravvisse ancora un secolo 
all'invasione dei mongoli, 
spari dalle cronache e dalla 
storia circa un secolo più tar
di, probabilmente a causa 
della «desertificazione dei 
corsi d'acqua che alimenta
vano i suoi canali e le sue oa
si. Tra gli oggetti esposti gra
zie alla collaborazione tra la 
Fondazione Thyssen- Bome-
misza e il museo dell'Ermita
ge non mancano però pitture 
di origine cinese o pernione " 
ed esempi di arte laica, come -
gli splendidi ritratti su carta di • 
nobili tanguti. Come spesso 
accade per le altre culture 
fiorite nei grandi deserti del
l'Asia Centrale, anche nel ca
so dell'arte di questo popolo 
si può parlare dell'eccezio
nale risultato dell'incontro di 
diverse civiltà, religioni e cul
ture provenienti dalla Cina, ' 
dal Tibet, dalla Persia e dalle 
popolazioni • nomadi delle 
steppe più settentrionali. 
Fuori dalle scure sale dell'e
sposizione odorosa di polve
re e di sabbia, può essere dif
ficile, per un attimo, ritrovarsi 
sulle rive di un lago, coperte . 
di giardini e prati ben curati, 
che fanno da cornice alla vii- , 
la della più grande famiglia 
di collezionisti d'arte che la 
Svizzera possa vantare. 


